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1.   Introduzione 

 
La letteratura teorica e le proposte recenti nell’agenda di policy making 

comunitaria stanno stimolando la riflessione e l’analisi empirica sulla definizione e la 
misurazione della qualità della formazione professionale. Diverse sono gli indirizzi di 
lavoro, tuttavia da  approcci focalizzati sulle caratteristiche dell’offerta formativa ed in 
particolare sul controllo di qualità che implica la definizione degli standard di qualità 
degli organismi e delle strutture che erogano la formazione ed il conseguente sistema di 
certificazione (sistemi ISO nati inizialmente nel settore privato), il dibattito si è 
sviluppato includendo nel concetto di qualità quello di efficacia ed, in particolare, della 
verifica del conseguimento degli obiettivi generali delle politiche formative (outcome). 

Il paper che qui si presenta affronta il tema della qualità della formazione 
professionale circoscrivendo il settore formativo a partire dalla sua mission, così come 
viene definita a livello di policy. Oggetto di analisi è la formazione professionale quale 
strumento di politica attiva del lavoro piuttosto che componente di un più vasto sistema 
di education. Il livello di unità di analisi è quello della policy che, nello specifico della 
realtà italiana è progettata e gestita a livello regionale nel quadro di una 
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programmazione coordinata a livello nazionale e fortemente influenzata dalle scelte di 
politica comunitaria in materia1. 

  
Questo lavoro è parte delle attività di ricerca valutativa in corso presso l’Isfol-

Struttura di valutazione, finalizzate a definire metodologie di valutazione della qualità 
della formazione, da applicare a livello della programmazione comunitaria (Fondi 
strutturali europei), nazionale e regionale, e a misurare gli impatti occupazionali diretti 
sui beneficiari degli interventi. 

 

La struttura del lavoro è la seguente: nel paragrafo 1 si descrive lo sviluppo della 
definizione di qualità della formazione professionale; nel paragrafo 2 si esplicita la 
finalità del nostro lavoro di stima di occupabilità; nel paragrafo 3 si descrive l’approccio 
seguito per la costruzione della base di dati. Il paragrafo 4 descrive la popolazione di 
riferimento. Nel paragrafo 5 si accenna al problema delle selection bias. Il paragrafo 6 
descrive la struttura analitica del modello sottoposto a verifica empirica. I principali 
risultati ottenuti sono commentati nel paragrafo 7. 

 

1.   Sviluppo della definizione di qualità della formazione professionale 

 

Il concetto di qualità nella formazione professionale può essere articolato su più 
livelli, ognuno dei quali implica oggetti di osservazione, indicatori di misurazione, 
quadri analitici e finalità diverse. Questi possono essere sintetizzati in: 

i) livello della politica/programma che, a seconda dei contesti nazionali, può 
coincidere con il livello del sistema di formazione professionale; 

ii) livello dell’organismo che eroga il servizio formativo; 

iii) livello del processo e del prodotto formativo; 

iv) livello dei partecipanti. 

 

Negli anni ’90 in Europa, il tema qualità si è sviluppato nella definizione di 
standard di qualità e nei metodi di certificazione di qualità al livello degli organismi e 

                                                      

1 La formazione professionale regionale dipende finanziariamente, per circa il 70% in media, dal Fondo 
sociale europeo e dal Fondo di rotazione nazionale ad esso associato. Ciò significa che le strategie di 
policy così come le modalità e le regole di programmazione e gestione delle politiche formative sono 
condizionate da approcci e scelte sopranazionali. 
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delle singole strutture che erogano formazione professionale. I sistemi di certificazione 
di qualità e di accreditamento degli organismi e delle strutture formative adattano al 
sistema formativo il modello di assicurazione di qualità sviluppato in ambito ISO 90002. 
Adottati in tutti i paesi dell’Unione europea3, in parte incorporano le componenti 
qualitative del processo e del prodotto formativo. E’ tuttavia nel gioco competitivo fra 
progetti per aggiudicarsi i finanziamenti delle azioni formative che si concentra  
l’attenzione sulle caratteristiche e la qualità di processo e prodotto: in Italia ad esempio, 
è previsto che potranno competere al mercato dei finanziamenti pubblici solo gli 
organismi accreditati, la cui qualità è stata quindi certificata; i criteri di selezione dei 
progetti formativi si concentreranno quindi sulla qualità del prodotto formativo proposto 
e sulla sua pertinenza agli obiettivi di policy cui partecipa il progetto. 

 

 Le verifiche di qualità della formazione basate sui modelli ISO 9000, anche a 
prescindere da problemi di adeguatezza4, spiegano solo parzialmente la qualità delle 
politiche e dei programmi. Non si tratta solo del fatto che si limitano alla qualità degli 
organismi, ma anche della loro non pertinenza a spiegare se un organismo certificato 
abbia conseguito, attraverso le proprie azioni formative, gli obiettivi strategici del 
programma5. 

 

 La limitatezza dei sistemi di definizione e certificazione degli standard di qualità 
è tanto più evidente quando la formazione professionale, ed in particolare quella rivolta 
ai soggetti in condizione di inoccupazione e agli occupati, diventa strumento di politica 
attiva del lavoro. Si tratta quindi  di inserire una dimensione della qualità che rifletta gli 
obiettivi del sistema formativo. Questa dimensione è presente nell’attuale agenda di 

                                                      

2 Cedefop (1997), Application of ISO 9000 standards to education and training, Thessaloniki. 
3 Per una recente rassegna sui sistemi di definizione degli standard di certificazione nei singoli paesi 
europei si veda: Cedefop (2001), “Quality in initial and continuing training: aspects and challenges in 
certain member countries”, working paper. In Italia, il sistema di “accreditamento delle sedi formative e 
orientative” è stato recentemente approvato dalla Conferenza Stato-regioni ed è in corso di 
implementazione.  
4 Sui problemi di adozione degli standard ISO nei sistemi educativi e formativi si veda: W. Van den 
Berghe (1999), “Application of ISO 9000 standards to education and training”, European journal of 
vocational training, n.15. 
5 In proposito vedi A.Bulgarelli e E.Gori (2001),  “Sistemi informativi per la valutazione dell’efficienza 
ed efficacia dei progetti di formazione professionale”, in SIS, Atti del convegno “Processi e Metodi 
Statistici di Valutazione”. 
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policy comunitaria6: nel documento di avvio del “European Forum on the quality of 
vocational training”7, il concetto di qualità viene anche associato alla dimensione 
dell’efficacia dei programmi di formazione e quindi al conseguimento degli obiettivi, 
definiti a livello comunitario e incorporati nei programmi dei paesi membri,  di:  

i) occupabilità dei formati;  

ii) consistenza fra domanda e offerta di formazione; 

iii) incremento di accesso alla formazione (a finanziamento pubblico) dei 
soggetti più deboli sul mercato del lavoro.  

L’enfasi è stata pertanto spostata dalle caratteristiche degli organismi e degli 
interventi formativi alla consistenza dei risultati, dagli input agli outcome. 

 

 Per analizzare la qualità dell’istruzione, al livello di sistema, vengono utilizzati 
indicatori8 di input ( ad es.spesa pubblica in % sul PIL, intensità, rapporto 
studenti/insegnanti, retribuzioni insegnanti)  di output (ad es. tassi di istruzione per 
classi di età, drop-out) e di outcome (ad es. relazione fra istruzione e retribuzioni) questi 
ultimi definiti anche come indicatori di performance.  

 

 La definizione degli indicatori di qualità delle politiche e dei sistemi di 
formazione professionale è più complessa, soprattutto in un quadro di analisi 
comparativa. Le politiche formative ed i relativi sistemi infatti, essendo correlate alle 
tendenze e ai fabbisogni del mercato del lavoro, variano (e devono variare) 
ricorrentemente e la loro relazione con i sistemi dell’istruzione e con le altre politiche 
attive del lavoro è pertinente alle tradizioni, alle strategie e al set di politiche messe in 
atto in ogni paese e, nel caso italiano dove la formazione professionale è stata devoluta 
alle Regioni da circa 30 anni, in ogni regione. A ricaduta dei problemi di tipo 
definitorio, diversificazione e frammentazione rendono inoltre difficile una rilevazione 
omogenea di dati e la loro comparabilità9. 

                                                      

6 Commissione Europea (1994, 1995, 1999, 2000). 
7 Il Forum è stato istituito nel Maggio 2001. 
8 La letteratura sugli indicatori è vasta, fra i lavori recenti si veda: OECD (2001), Education at a glance,; 
European Commission (2000), European Report on Quality of School Education, Bruxelles. 
9 Un tentativo di definizione generale di formazione professionale  e dei relativi indicatori di sistema è 
stato realizzato dalla Comissione europea. La recente istituzione del European Forum on the Quality of 



 5

 

Nel quadro di un disegno più ampio di definizione e misura degli indicatori di 
qualità del sistema e delle politiche formative10 (nazionali e regionali), al livello di input 
(quali, ad esempio, spesa sulla popolazione potenziale, qualità dell’offerta formativa – 
numero di organismi certificati sul totale, legame con il mercato del lavoro), di output 
(ad es. tasso formati su avviati-drop-out, popolazione servita) e di outcome, 
approfondiamo qui quest’ultimo livello. Pur essendo il meno esplorato nella ricerca 
valutativa applicata, sia per limitatezza di dati che per complessità metodologica, esso 
costituisce la verifica ultima della qualità, anche se mediata e intrecciata con altri fattori, 
delle politiche formative.  

 
 

2.   Finalità del modello di stima dell’occupabilità 
 
La formazione professionale mira alla creazione di competenze direttamente 

utilizzabili sul mercato del lavoro. Tale caratteristica rende gli interventi di formazione 
professionale, specificatamente diretti ai soggetti in cerca di occupazione, un possibile 
strumento di politica attiva del lavoro. Nel contesto delle attività cofinanziate dal Fse gli 
interventi formativi definibili come politica attiva del mercato del lavoro rappresentano 
una quota consistente. Gli obiettivi di equità sociale e di competitività, posti al centro 
della programmazione Fse 1994-1999, trovano entrambi attuazione negli interventi volti 
a favorire l’accesso al mercato del lavoro, nel primo caso attraverso la qualificazione 
dell’offerta dei segmenti più deboli sul mercato del lavoro, nel secondo attraverso il 
rafforzamento delle competenze professionali dei giovani in uscita dal sistema di 
istruzione.  

Oggetto di questo lavoro è quindi la misurazione dell’efficacia degli interventi 
formativi nel migliorare le chance occupazionali degli individui in cerca di lavoro. Si 
intende cioè misurare l’impatto delle politiche formative sulla  occupabilità dei diretti 
beneficiari al netto dei risultati che si sarebbero verificati in assenza di intervento. Ai 
fini di policy è infatti rilevante tenere conto di effetti di dead-weight, al fine di evitare 
che la spesa pubblica sia finalizzata a produrre risultati che avrebbero comunque avuto 
luogo.   

Il lavoro si prefigge, inoltre, di analizzare il ruolo dei corsi di formazione 

                                                                                                                                                            
Vocational Training, la cui finalità è di sviluppare e migliorare la qualità della formazione in Europa, 
dovrebbe arrivare a definire un minimo comune denominatore tra Paesi.  
10 Il lavoro è in corso. Per un output ad esso correlato si veda: Isfol-Struttura di valutazione (2001) 
Formazione e Lavoro: Effetti del Fondo sociale europeo sull’occupabilità in Italia,Angeli, Milano. 
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professionale rispetto alla riduzione del divario esistente tra uomini e donne e tra 
soggetti in possesso di diversa dotazione di capitale umano nelle opportunità di 
inserimento lavorativo.  

Attraverso la stima dell’impatto netto della formazione professionale si intende 
fornire una prima misura della efficacia della formazione professionale quale strumento 
di politica attiva del lavoro, tralasciando altri aspetti connessi alla sua appartenenza ad 
un più vasto sistema formativo. In particolare lo studio analizza gli esiti occupazionali 
dei destinatari di interventi di formazione professionale finanziati attraverso gli assi 1, 2 
e 4 dell’ex obiettivo 3 del Fse11 nell’annualità 1997 nelle Regioni Lombardia ed Emilia 
Romagna. 

L’analisi si basa su  un campione panel ricostruito dall’ISFOL a partire dalle 
indagini realizzate dalle due regioni del Centro Nord sugli esiti occupazionali dei corsi 
di formazione e dai microdati longitudinali dell’ISTAT sulle Forze di Lavoro. Il panel 
sulle Forze di Lavoro consente di identificare gli individui che hanno seguito un corso 
di formazione nel mese precedente la prima rilevazione e di analizzare per tutti gli 
individui in cerca di occupazione la condizione occupazionale ad un anno di distanza. 
Similmente, le indagini sugli esiti consentono di analizzare la situazione occupazionale 
ad un anno dalla conclusione dell’intervento. La caratteristica dell’indagine sulle Forze 
di Lavoro di utilizzare la famiglia come unità di rilevazione ha consentito di ricostruire 
ed utilizzare variabili di background familiare presenti anche nelle indagini regionali e 
di particolare rilevanza nella stima del modello. 

Il campione ISTAT, depurato degli individui che avevano svolto attività 
formative nel mese precedente l’indagine, e le indagini regionali sono stati utilizzati per 
costruire un unico campione di indagine, stratificato in base alla scelta di partecipare o 
meno ad attività formative regionali (Manski-Lerman, 1977).  

L’impatto netto dei corsi di formazione professionale sugli esiti occupazionali 
viene stimato attraverso un modello che tiene conto dei possibili effetti di autoselezione 
e di selezione del campione, connessi rispettivamente con la decisione individuale di 
seguire i corsi e con la selezione delle domande di partecipazione da parte degli enti 
attuatori. Il semplice confronto con i risultati conseguiti da un campione di individui che 
non abbiano partecipato all’intervento fornirebbe, infatti, risultati distorti a causa 
dell’esistenza di differenze inosservabili tra formati e non formati, che influiscono sulla 

                                                      
11 L’Obiettivo 3 del Fondo Sociale Europeo coinvolge in Italia le regioni del Centro Nord e consiste nel 
“lottare contro la disoccupazione di lunga durata, facilitare l’inserimento dei giovani, l’integrazione delle 
persone minacciate di esclusione dal mercato del lavoro, promuovere le pari opportunità tra uomini e 
donne sul mercato del lavoro”. Nell’ambito dell’Obiettivo 3 gli assi 1, 2 e 4 riguardano, rispettivamente, 
“l’inserimento dei disoccupati di lunga durata”, “l’inserimento dei giovani” e “le pari opportunità sul 
mercato del lavoro”.   
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occupabilità a prescindere dalla partecipazione ad attività formative (selection bias). 
Utilizzando un modello di selezione stocastico con “switching” endogeno si 

perviene alla stima della probabilità di trovare lavoro per tutti gli individui in cerca di 
occupazione, sia nel caso essi abbiano seguito un corso di formazione professionale che 
nel caso contrario. Il modello consiste di due equazioni, rispettivamente per la 
condizione occupazionale dei formati e dei non formati, e di  una funzione di scelta che 
cattura il processo decisionale inerente alla partecipazione ai corsi di formazione. In 
assenza di dati sperimentali in grado di fornire una situazione controfattuale non distorta 
da meccanismi di auto selezione, la stima della funzione di scelta consente di tenere 
conto di differenze inosservabili tra i destinatari effettivi degli interventi e i destinatari 
potenziali.  

In tal modo si è in grado non solo di stimare l’impatto netto dei corsi di 
formazione sugli effettivi destinatari, ma anche di indicare l’impatto potenziale dei corsi 
sugli esiti occupazionali di quegli individui che non vi hanno effettivamente partecipato. 
La stima degli impatti netti sui destinatari effettivi può fornire informazioni sulla 
opportunità di replicare in futuro gli interventi considerati, la stima degli impatti 
potenziali sulla popolazione attualmente non coinvolta può fornire, invece, elementi 
riguardo una espansione della scala di intervento.  

 
 
3.   Costruzione della base di dati 
 
Le fonti informative utilizzate sono rappresentate da un campione panel 

ricostruito a partire da due indagini ISTAT sulle Forze di Lavoro, condotte nel mese di 
aprile negli anni 1997 e 1998, e dalla banca dati Placement sui formati dei corsi 
professionali cofinanziati dal FSE nelle regioni Emilia Romagna e Lombardia12. Come 
noto, l’indagine sulle Forze di Lavoro relativa al mese di aprile indaga l’aggregato degli 
individui “in cerca di lavoro” anche con riferimento alle azioni intraprese nell’ambito 
della formazione professionale; essa dunque contiene informazioni di particolare 
interesse ai fini della presente analisi.  

I dati di Placement forniscono informazioni relative agli esiti occupazionali dei 

                                                      

12 Rilevazioni di placement sono state condotte da diverse regioni del Centro-Nord titolari di Programmi  
Operativi FSE. Sebbene le diverse amministrazioni abbiano operato in modo coordinato, la struttura dei 
questionari delle singole indagini regionali risulta in parte diversificata per rispondere alle specifiche 
esigenze conoscitive individuate da ciascuna Autorità di gestione. Tali difformità hanno determinato 
l’impossibilità di utilizzare il set completo delle rilevazioni regionali. In riferimento alle regioni Emilia 
Romagna e Lombardia è stato, tuttavia, possibile ricostruire un data-set omogeneo rispetto alla 
definizione e natura delle variabili rilevate. 
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corsi di formazione professionale realizzati dalle regioni titolari di Programmi Operativi 
Obiettivo 3 nell’anno 1997. Tra il 1998 e il 2000, in queste regioni sono state effettuate 
rilevazioni su un campione composto di 6.742 individui che nell’anno 1997 avevano 
beneficiato di interventi di formazione professionale rivolti alle persone in cerca di 
prima o di nuova occupazione. Il tasso di copertura delle interviste complessive è 
risultato pari al 51%.  

Per l’indagine condotta in Lombardia, l’universo di riferimento è stato costituito 
dall’insieme delle attività realizzate nell’anno 1997 a valere sugli assi 1 (disoccupati di 
lunga durata), 2 (giovani) e 4 (pari opportunità) del Fse; nel caso dell’Emilia Romagna, 
tale universo è stato ricostruito considerando i soli interventi a titolarità 
dell’Amministrazione regionale13. Dai tassi di copertura relativi ad ogni regione e al 
singolo asse d’intervento sono stati ottenuti gli indici di ponderazione utilizzati per 
riproporzionare le unità campionarie al totale dei beneficiari oggetto di analisi (pari a 
13.266 unità)14. 

Il campione utilizzato proviene dalla integrazione dei dati derivanti dalle indagini 
Placement e Forze di Lavoro. In entrambi i casi si sono considerati individui di età 
compresa tra i 14 e i 45 anni, residenti in Emilia Romagna e Lombardia15 , in cerca di 
lavoro nell’anno 1997 e si è osservata la loro condizione occupazionale ad un anno di 
distanza.  

Esistono molteplici approcci metodologici per integrare in modo efficiente 
informazioni provenienti da fonti statistiche eterogenee. In questo lavoro si è ritenuto di 
costruire un campione rappresentativo degli individui in cerca di lavoro, stratificato 
rispetto alla scelta formativa (Manski-Lerman, 1977). La banca dati Placement rileva il 
totale dei formati FSE e può essere considerata rappresentativa dell’universo dei 
formati. L’universo dei non formati è tratto, invece, dalla indagine sulle Forze di 

                                                      

13 La mancata considerazione delle attività di competenza provinciale potrebbe aver comportato una 
sottostima della formazione di base. Gli interventi su base provinciale hanno rappresentato circa il 30% 
delle attività cofinanziate in Emilia Romagna nel 1997.  
14 Tale base di dati ha consentito di disporre di un notevole insieme di informazioni sulle caratteristiche 
socio-demografiche e sul contesto sociale e familiare delle persone beneficiarie degli interventi formativi, 
oltre che sulla condizione occupazionale degli stessi individui a un anno di distanza dal termine degli 
interventi. Quest’ultima è stata ricostruita incrociando le informazioni regionali di placement rispetto alla 
distanza intercorsa sia tra la chiusura del corso di formazione e l’intervista sia tra la chiusura del corso di 
formazione e la condizione occupazionale rilevata. I destinatari di interventi che al momento 
dell’iscrizione risultavano occupati sono stati esclusi dall’analisi. 
15 Per queste regioni risultano disponibili variabili relative alla posizione professionale e alla condizione 
occupazionale dei genitori, nonché alla possibilità di individuare i casi in cui i genitori risultassero 
presenti in famiglia. Utilizzando tale informazione sono state ricostruite variabili di background familiare 
omogenee con quelle del sotto campione ISTAT, in cui le variabili relative alla condizione dei genitori 
sono presenti per i soli individui che convivono con il nucleo familiare di origine.   
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Lavoro. Attraverso la rilevazione di aprile è possibile identificare quanti hanno preso 
parte a corsi di formazione nel mese immediatamente precedente l’intervista, così da 
depurare il sotto campione ISTAT dagli individui che hanno svolto attività formative 
nel periodo di riferimento. In dettaglio, gli individui del panel ISTAT che risultano aver 
preso parte ad attività di formazione professionale (formati) sono stati sostituiti con i 
beneficiari di corsi FSE provenienti dalla banca dati Placement. Una analisi descrittiva 
ha evidenziato come le caratteristiche di struttura dell’insieme dei formati osservati in 
entrambe le basi di dati siano risultate sufficientemente omogenee. Ad entrambi i sotto 
campioni sono stati applicati opportuni pesi per ottenere un campione rappresentativo 
del complesso degli individui in cerca di lavoro su base regionale, stratificato rispetto 
alla scelta di prendere parte ad attività di formazione professionale16. 

 
 
4.   Le caratteristiche della popolazione coinvolta in interventi formativi 
 

Nei paragrafi che seguono forniremo una misura sia dell’impatto occupazionale 
della formazione professionale sugli effettivi partecipanti agli interventi, sia 
dell’impatto potenziale che tale partecipazione potrebbe avere sui non partecipanti 
appartenenti alla stessa popolazione di riferimento, composta dagli individui in cerca di 
lavoro di età compresa tra i 14 e i 44 anni. Prima di intraprendere tale analisi può essere 
utile confrontare i partecipanti ai corsi di formazione regionali (“formati”) con i non 
partecipanti (“non formati”) rispetto alla composizione in base all’età e al titolo di 
studio.  

I grafici 1 e 2 confrontano la composizione per età dei due gruppi separatamente 
per maschi e femmine. Per i maschi la ricerca di lavoro risulta maggiormente 
concentrata nelle due prime classi di età rispetto a quanto avvenga per le femmine, a 
prescindere dalla partecipazione ad interventi formativi regionali. Tuttavia è soprattutto 
tra le donne non coinvolte in interventi che si osserva un peso rilevante delle due ultime  
classi di età, pari rispettivamente al 15% e al 12%. Indipendentemente dal sesso tra i 
formati risultano sopra rappresentate le classi di età più basse. Per le donne tale 

                                                      

16 Tale approccio metodologico si discosta da quello adottato nell’ambito della precedente valutazione 
dell’Obiettivo 3 in Italia. In quel contesto, l’analisi delle condizioni occupazionali e dell’eventuale 
inserimento lavorativo dei beneficiari di intervento Fse è stata condotta  con riferimento a una base di dati 
costruita con un matching deterministico tra la struttura dei formati Fse e il gruppo di confronto ISTAT. 
Tale procedura consiste nell’imporre al campione estratto dalla popolazione di riferimento ISTAT una 
struttura analoga, in termini di distribuzione rispetto ad alcune caratteristiche socio-demografiche, a 
quella osservata per il gruppo FSE. La metodologia seguita in questo lavoro non è intervenuta sulla 
composizione del gruppo di confronto. 
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fenomeno si estende fino alla classe di età 25-29 anni.  
 

 

Grafico 1. – Composizione per età dei destinatari potenziali di interventi formativi al 1997:  formati e 
non formati  (Maschi, valori percentuali) 

 
 

Fonte: Elaborazioni Isfol - Struttura nazionale di valutazione Fse su dati delle Amministrazioni della 
Lombardia ed Emilia Romagna  e Istat - microdati sulle forze di lavoro. 

 
 

Grafico 2. – Composizione per età dei destinatari potenziali di interventi formativi al 1997:  formati e 
non formati  (Femmine, valori percentuali) 

 

Fonte: Elaborazioni Isfol - Struttura nazionale di valutazione Fse su dati delle Amministrazioni della 
Lombardia ed Emilia Romagna  e Istat - microdati sulle forze di lavoro. 

 

I grafici 3 e 4 si riferiscono alla composizione in base al titolo di studio. Per 
entrambi i sessi, gli individui meno istruiti risultano sotto rappresentati nel gruppo dei 
formati. Tale fenomeno risulta particolarmente accentuato per le donne, per le quali si 
osserva anche un peso rilevante delle laureate, che rappresentano il 28% delle donne 
coinvolte in interventi formativi contro il 6% di quelle non coinvolte. Per i maschi, al 
contrario, i laureati rivestono pressoché lo stesso peso, il 16% circa, nei due gruppi. Per 
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entrambi i sessi il titolo di studio prevalente è il diploma per i formati e la licenza media 
per i non formati. 

 
Grafico 3. – Composizione per titolo di studio dei destinatari potenziali di interventi formativi al 1997:  

formati e non formati  (Maschi, valori percentuali). 
 

Fonte: Elaborazioni Isfol - Struttura nazionale di valutazione Fse su dati delle Amministrazioni della 
Lombardia ed Emilia Romagna  e Istat - microdati sulle forze di lavoro. 

 
Grafico 4. – Composizione per titolo di studio dei destinatari potenziali di interventi formativi al 1997:  

formati e non formati  (Femmine, valori percentuali). 

Fonte: Elaborazioni Isfol - Struttura nazionale di valutazione Fse su dati delle Amministrazioni 
della Lombardia ed Emilia Romagna  e Istat - microdati sulle forze di lavoro. 

Nel complesso, nell’ambito della popolazione destinataria potenziale degli 
interventi formativi cofinanziati dal FSE, i destinatari effettivi costituiscono il segmento 
mediamente più giovane e meglio istruito. Tra i formati il 70% dei Maschi e il 55% 
delle femmine ha meno di 24 anni. Le analoghe percentuali per i non formati scendono 
rispettivamente al 47% e al 32%. Per quanto riguarda il titolo di studio, tra i destinatari 
effettivi diplomati e laureati costituiscono il 71% dei maschi e l’81% delle femmine, 
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mentre per gli individui non intercettati dal sistema formativo regionale le percentuali 
scendono al 43% per gli uomini e al 35% per le donne. La distanza tra formati e non 
formati risulta essere particolarmente rilevante per la componente femminile della 
popolazione, rispetto alla quale i destinatari potenziali non coinvolti dagli interventi 
sembrano costituire un segmento particolarmente debole sul mercato del lavoro. Dal 
punto di vista delle finalità degli interventi cofinanziati dal Fse, come già evidenziato in 
analisi valutative precedenti17, tali risultati confermano da un lato l’attuazione di 
strategie volte al rafforzamento della competitività, dall’altro la difficoltà di 
intercettazione dei segmenti di popolazione meno scolarizzati, disattendendo almeno in 
parte gli obiettivi equitativi volti alla riduzione delle disparità nelle probabilità di 
inserimento occupazionale. 
 
 

5.   Il problema delle selection bias 
 
L’osservazione degli esiti occupazionali dei partecipanti ai corsi di formazione 

cofinanziati dal FSE evidenzia una alta percentuale di occupati ad un anno di distanza 
dalla fine dei corsi. Per valutare l’efficacia dei corsi nel facilitare l’accesso al mercato 
del lavoro occorre, tuttavia, domandarsi quale sarebbe stata la probabilità di trovare 
lavoro di questi stessi individui se non avessero partecipato alle attività formative. La 
differenza tra le due probabilità rappresenta una misura dell’impatto netto della 
formazione sulla probabilità di trovare lavoro. La valutazione degli impatti netti 
comporta però un delicato problema di stima nella misurazione delle probabilità di 
occupazione nel caso di partecipazione o meno alle attività formative, in quanto 
l’informazione disponibile riguarda solo la condizione scelta mentre non si conoscono 
gli esiti corrispondenti all’alternativa. Diventa quindi necessario costruire una 
condizione controffattuale corrispondente all’alternativa inosservabile, con cui 
confrontare gli esiti occupazionali dei partecipanti.  

In assenza di procedure sperimentali, che assegnino in modo casuale gli individui 
a due sotto campioni rispettivamente di destinatari e non dell’intervento formativo, il 
semplice confronto con un campione di individui che non abbiano partecipato 
all’intervento fornisce risultati distorti a causa del processo di selezione ed 
autoselezione del campione. Il problema dell’auto selezione del campione sorge in 
relazione al fatto che a monte degli esiti occupazionali, osservati rispettivamente per i 

                                                      
17 Cfr. Bulgarelli A. (a cura di), Valutazione finale dell’Obiettivo 3 in Italia, Franco Angeli, Milano 1999 
e Centra M., De Vincenzi R. e Villante C., Formazione professionale e occupabilità. La valutazione 
dell’impatto degli interventi formativi sugli esiti occupazionali. I libri del Fse, Roma 2000, pagg. 23-34 e 
72-75. 
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formati e per i non formati, vi è la scelta che gli individui compiono di seguire un corso 
di formazione. Quest’ultima non è esogena rispetto agli esiti occupazionali. Si può 
infatti ritenere che alla base di tale decisione vi sia il confronto tra le probabilità di 
occupazione potenziali corrispondenti alle due alternative. In aggiunta o 
alternativamente, l’appartenenza al gruppo dei formati potrebbe essere legata alla 
diversa probabilità che gli individui hanno di venire a conoscenza della esistenza dei 
corsi. Al processo di autoselezione, messo in atto dai potenziali destinatari, si aggiunge 
la procedura di selezione realizzata dagli enti attuatori dei corsi, volta in molti casi a 
privilegiare gli individui maggiormente capaci.  

Il problema di autoselezione può essere considerato un problema di stratificazione 
endogena del campione. Una caratteristica del campionamento stratificato 
endogenamente è quella, in generale, di non preservare la regressione. La presenza del 
meccanismo di autoselezione ha dunque l’effetto di introdurre non linearità nella 
relazione tra variabile dipendente e variabili esplicative. Per tenere conto dei 
meccanismi di selezione, connessi con la scelta di seguire i corsi, è stato utilizzato un 
modello appartenente alla famiglia dei modelli di selezione stocastici con “switching” 
endogeno.  

Il metodo utilizzato, riconducibile al lavoro seminale di Heckman (1976), 
consente di ottenere stime non distorte anche in assenza di un gruppo sperimentale di 
controllo. La correzione della distorsione dovuta ai meccanismi di autoselezione si basa 
sulla stima congiunta della probabilità di partecipazione ai corsi di formazione e della 
probabilità di lavorare e più esattamente sulla stima di un modello Probit con selezione. 

 
 
6.   Descrizione del modello e metodologia di stima 

 
Gli impatti netti della formazione professionale sono stati stimati attraverso un 

modello Probit bivariato con switching endogeno per la correzione degli effetti di 
distorsione indotti dalle selection bias. Tale modello consiste nella stima 
dell’occupabilità tenendo conto della decisione di partecipazione o meno ai corsi di 
formazione professionale. Il comportamento degli individui rispetto alla formazione è 
catturato da una funzione di scelta. Il modello consiste dunque di due equazioni, 
rispettivamente per la condizione occupazionale dei formati e dei non formati, e di una 
equazione per la funzione di scelta.  

In questo contesto, la funzione di scelta (switching) svolge un ruolo simile a 
quello che, nel caso di una singola variabile endogena, svolgono le variabili strumentali 
nel depurare l’appartenenza ai formati piuttosto che ai non formati dalle componenti 
correlate con gli esiti. La stima dell’occupabilità tramite una Probit univariata 
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fornirebbe, infatti, stime distorte verso l’alto a causa del nesso di endogeneità tra 
formazione e occupabilità.  

Nel presente lavoro, la probabilità di occupazione viene stimata per ogni 
individuo appartenente al campione utilizzando variabili relative alle caratteristiche 
anagrafiche, al grado di istruzione, al contesto territoriale e a quello familiare18. In 
particolare, la caratteristica dell’indagine sulle Forze di Lavoro di utilizzare la famiglia 
come unità di rilevazione ha consentito di ricostruire ed utilizzare variabili di 
background familiare presenti anche nelle indagini regionali e di particolare rilevanza 
nella stima della funzione di scelta individuale. Quest’ultima viene stimata mediante un 
modello Probit sulla variabile dicotomica formazione/non formazione, regredita su un 
insieme di variabili di contesto, di caratteristiche socio-demografiche degli individui e 
su un insieme di variabili strumentali non incluse nella stima dell’occupabilità. In 
particolare come strumenti sono state utilizzate variabili relative alla posizione 
professionale (attuale o precedente il pensionamento) dei genitori. Inoltre, le variabili 
relative alla dinamica del mercato del lavoro nel contesto territoriale sono, in questo 
caso, riferite all’anno di svolgimento del corso. 

Vengono, dunque, stimate tre equazioni: 1) la probabilità di occupazione avendo 
seguito corsi di formazione; 2) la probabilità di occupazione non avendo seguito corsi di 
formazione; 3) la probabilità di seguire un corso di formazione (chiamata ”funzione di 
scelta”). In tutti e tre i casi la variabile dipendente è una variabile dicotomica che 
assume valore 1 rispettivamente per gli occupati e per i partecipanti ai corsi e zero 
altrimenti.  

Si assume, pertanto, l’esistenza di tre variabili latenti espresse in forma ridotta, I*, 
O*F  e O*NF, che costituiscono le variabile dipendenti rispettivamente della funzione di 
decisione e delle due funzioni per la condizione occupazionale. La specificazione del 
modello di selezione con switching endogeno è la seguente: 

 
FFFX ωβ +=F*O          1)    (se si è seguito il corso di formazione) 

NFNFNFX ωβ +=NF*O          2)   (se non si è seguito il corso di formazione) 

εγ += Z*I          3)          (decisione di partecipazione) 

                                                      

18 Le variabili considerate sono: il titolo di studio, l’eventuale tipo di diploma, la classe di età, la 
condizione occupazionale del padre e della madre se coabitanti, la posizione professionale del padre e 
della madre se coabitanti, la condizione o meno di capofamiglia, il tasso di disoccupazione provinciale in 
base al genere, il tasso di variazione dell’occupazione, la regione e la provincia di appartenenza e alcune 
variabili di interazione tra titolo di studio e sesso. 
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in cui XF, XNF e Z sono vettori di variabili demografiche relative all’individuo e alla sua 
famiglia. Se O*F >0  l’individuo formato risulta occupato l’anno successivo, similmente 
se O*NF >0 risulta occupato l’individuo non formato. Se *I >0 l’individuo partecipa al 
corso di formazione. Il modello consente di stimare le probabilità potenziali di 
occupazione nel caso si sia seguito un corso di formazione e nel caso opposto per tutti 
gli individui, indipendentemente dalla scelta compiuta (e osservata) riguardo la 
partecipazione ai corsi. Nell’ipotesi che esse siano normalmente distribuite, esse 
possono essere espresse attraverso un modello Probit e, in generale, l’effetto della 
politica, espresso in termini di impatti netti, è dato da: 
 

E[P(O F*| *I >0)] - E[P(O F*| *I =<0)] = Φ(X F β F) - Φ(X F β NF) 
E[P(O NF*| *I >0)] - E[P(O F*| *I =<0)] = Φ(X NF β F) - Φ(X NF β NF) 

 
Attraverso questo modello si è cercato di rispondere a due domande distinte: qual 

è stato l’effetto dei corsi di formazione sulla probabilità di trovare lavoro degli individui 
che hanno effettivamente seguito i corsi; quale sarebbe stato l’effetto della 
partecipazione ai corsi sulla probabilità di trovare lavoro degli individui che non vi 
hanno partecipato (pur appartenendo alla stessa popolazione di riferimento).  

Dividendo la popolazione di riferimento (target potenziale) in due categorie, i 
formati e i non formati, le due questioni coincidono solo se tra le due categorie non ci 
sono differenze di rilievo che possano influire sulla capacità di trarre beneficio dai corsi 
di formazione. In tal caso l’effetto dei corsi sui due gruppi non sarebbe 
significativamente diverso. La risposta alla prima domanda è rilevante per valutare 
l’opportunità di ripetere in futuro programmi simili. La risposta alla seconda potrebbe 
essere rilevante nel caso si decidesse di espandere la platea di beneficiari.  

La presente analisi ha cercato dunque di quantificare quale sarebbe stata la 
probabilità di occupazione dei formati se non avessero seguito il corso e il converso per 
i non formati. Poiché le effettive osservazioni sugli esiti occupazionali sarebbero 
disponibili solo per “i formati” per quanto riguarda il caso di partecipazione a un corso 
di formazione e per i “non formati” per quanto riguarda il caso opposto, le probabilità di 
occupazione nei casi contrari si basano sulle previsioni del modello. 

La differenza tra le probabilità di occupazione stimate nei due casi, 
rispettivamente di partecipazione o meno all’intervento, consente di misurare l’impatto 
netto della formazione. Il valore medio di tale differenza, condizionalmente al gruppo di 
appartenenza, fornisce una risposta alle domande sopra riportate. L’effetto della 
formazione sull’intera popolazione, anziché sui due sotto gruppi, sarà invece dato dalla 
differenza tra le due probabilità stimate sull’intera popolazione. Si noti che la 
disponibilità di dati sperimentali consentirebbe di rispondere in modo accurato alla 
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prima domanda ma non fornirebbe alcuna risposta alla seconda. I dati sperimentali si 
basano infatti sulla attribuzione casuale degli individui al gruppo dei formati o dei non 
formati nell’ambito di coloro che hanno presentato la domanda di partecipazione o che 
si sono dimostrati disponibili a partecipare al programma. Ne segue che tali dati 
consentono di appurare l’effetto dei corsi di formazione su coloro che hanno presentato 
domanda, ma se da questo volessimo desumere l’effetto dei corsi di formazione sulla 
intera popolazione che soddisfa i requisiti per la partecipazione dovremmo tenere conto 
del meccanismo di autoselezione connesso alla presentazione della domanda di 
partecipazione.  

 
 
7.   Risultati19 

 
Il modello utilizzato fornisce, da un lato, una misura dell’importanza delle 

variabili di contesto e delle caratteristiche socio-demografiche individuali come 
determinanti della decisione di fare formazione e indica come queste interagiscono nel 
determinare la condizione del singolo nel mercato del lavoro; dall’altro, tale schema 
analitico consente di ottenere stime consistenti dell’impatto netto delle attività di 
formazione professionale sugli individui in cerca di lavoro, pervenendo in tal modo a 
una quantificazione degli effetti di selection bias. Questo esercizio di stima si colloca 
nel contesto dei modelli per la correzione della sample selection e costituisce un 
tentativo preliminare di stimare gli impatti netti correggendo le distorsioni connesse al 
processo di selezione a partire dalle indagini regionali sugli esiti occupazionali degli 
interventi. Questi risultati vanno pertanto considerati provvisori, tuttavia forniscono utili 
indicazioni per indirizzare sia le future rilevazioni sugli esiti occupazionali e le scelte 
metodologiche nella stima degli impatti netti, sia una prima riflessione sulla efficacia 
delle politiche adottate. 

Nella tavola 1 si presenta la stima congiunta del modello Probit bivariato con 
switching endogeno, che consente di stimare la probabilità congiunta di trovare lavoro e 
di partecipare ad attività formative. L’occupabilità è stata modellata come una funzione 
dei tassi di disoccupazione e di variazione dell’occupazione su base provinciale, di 
dummy territoriali, di variabili relative alla condizione professionale dei genitori 
dell’individuo formato e di altre caratteristiche individuali quali  l’età e il titolo di studio 
conseguito. Delle diverse opportunità di lavoro in base al genere si è tenuto conto 

                                                      
19 I risultati presentati in questo paragrafo costituiscono un aggiornamento delle stime e degli impatti netti 
relativi a una precedente versione del modello. 
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tramite variabili di interazione tra titolo studio e sesso e tramite tassi di disoccupazione 
provinciale differenziati in base al genere. 

Nelle prime due colonne della tabella si riportano le stime per i due casi di 
partecipazione e non-partecipazione a programmi di formazione regionali. Nelle ultime 
due colonne si presenta la stima della funzione di switching endogeno. Essa è stata 
specificata come una funzione delle covariate già utilizzate per il Probit 
sull’occupazione e di un insieme di variabili strumentali, ipotizzate esogene rispetto alla 
condizione individuale sul mercato del lavoro. Usualmente, in letteratura tali strumenti 
sono associate alle variabili di background della famiglia di appartenenza. In questo 
lavoro, si è ritenuto di utilizzare come strumenti variabili relative alla posizione 
professionale dei coniugi. 

 
 

Tavola 1: Probit bivariato con switching endogeno 
(determinazione congiunta della occupabilità e della partecipazione ad attività formative) 

       

 

Occupabilità  
individui formati 

 

Occupabilità  
Individui non formati

 
Formazione 

 
 Coef. Std. Err. Coef. Std. Err. Coef. Std. Err.
Costante -1,24 0,54 0,05 0,32 -2,11 0,17 
Disgen98 0,01 0,01 -0,08 0,03 -  
Dispro97 -  -  0,09 0,02 
vocc97 3,21 0,92 4,10 4,29 -  
Lomb 0,13 0,04 0,04 0,19 -  
Sondri -0,07 0,14 0,86 0,42 -  
Reggio -0,12 0,24 2,29 0,97 -1,77 0,41 
Rimini -  -  -1,03 0,19 
Brescia -  -  -0,28 0,15 
co_occ 0,20 0,07 -0,64 0,25 -  
Cpen 0,04 0,04 0,82 0,24 -  
co_pen 0,13 0,06 -0,69 0,34 -  
ist_int -  -  0,52 0,14 
Cleta -  -  -0,15 0,31 
mas_19 -  -  0,54 0,17 
fem20_24 -  -  -0,23 0,12 
et3044 -0,36 0,07 -0,36 0,19 -  
Laurea 0,26 0,14 1,35 0,33 -  
Tec_pro 0,27 0,06 0,43 0,30 -  
Dipmas 0,09 0,15 -0,91 0,42 0,35 0,15 
Dipfem 0,19 0,08 0,18 0,28 0,53 0,11 
Intdip -0,45 0,18 -0,04 0,34 -0,72 0,17 
       
ρ     0,64 0,21 
Wald test of indep. eqns. (rho = 0): chi2(1) =     4,49828  Prob > chi2 = 0,0339 
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      Obs  6707 
      Wald chi2 27,47 

     Prob>chi2 0 
 Log likelihood = -50752,28
 
L’inferenza della funzione di scelta consente di evidenziare le principali 

determinanti del processo decisionale che essa sottende. La decisione di prendere parte 
ad attività formative è significativamente influenzata da variabili di contesto territoriale 
(un peggioramento della condizione del mercato del lavoro provinciale favorirebbe un 
accesso ai canali della formazione professionale). Tra le caratteristiche socio-
demografiche dell’individuo, un innalzamento dell’età scoraggerebbe decisioni di 
partecipazione ad attività formative; in particolare positivo e significativo è l’effetto 
della appartenenza alla classe di età 14-19 per i giovani di sesso maschile. 
L’appartenenza alla classe di età compresa tra i 20 e i 24 anni e al genere femminile 
risulta, invece, poco significativa. 

Il possesso di un diploma e in misura maggiore di una laurea aumenterebbero la 
probabilità di prendere parte ai corsi di formazione, soprattutto per la componente 
femminile, mentre negativo sarebbe l’effetto della interruzione di un corso di diploma; 
il conseguimento di titoli di scuola media superiore professionalizzanti (diploma tecnico 
e professionale) aumenterebbero la probabilità di prendere parte ai corsi di formazione. 
Tali risultati indicherebbero il venire meno del ruolo di supplenza dei corsi formativi 
regionali rispetto alla formazione scolastica. In particolare, la correlazione tra la 
partecipazione alle attività formative regionali e il possesso di un titolo di diploma 
tecnico o professionale farebbe emergere l’esistenza di complementarietà tra istruzione 
tecnica e formazione professionalizzante. Ricordiamo, invece, come in origine gli 
interventi di formazione professionale regionali si rivolgessero prevalentemente ai drop-
out della secondaria superiore e ai giovani meno scolarizzati, venendo pertanto a 
coincidere con la formazione di base dei giovani in uscita dall’obbligo. L’altra faccia 
della medaglia è tuttavia rappresentata dalla difficoltà di coinvolgimento in interventi 
professionalizzanti dei segmenti meno scolarizzati della popolazione, come già 
evidenziato nella descrizione della utenza coinvolta20. 

 
Gli effetti delle diverse caratteristiche prese in esame sulla probabilità di 

occupazione possono essere desunti dalla stessa tavola 1. Da questa si desume che 
l’occupabilità è influenzata dalle condizioni del mercato locale del lavoro, dipendendo 
positivamente dal tasso di variazione dell’occupazione provinciale e negativamente dal 
tasso di disoccupazione provinciale differenziato in base al genere. Per quanto riguarda 

                                                      
20 Cfr. par. 2. 
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lo status occupazionale dei genitori, la condizione di occupato o pensionato piuttosto 
che di disoccupato o inattivo presenta un impatto positivo. Come atteso, il 
conseguimento della laurea favorisce l’occupabilità. Per quanto riguarda le donne anche 
il conseguimento di un titolo di diploma presenta un effetto positivo, sebbene meno 
pronunciato. Per quanto riguarda gli uomini, invece, la variabile non è risultata 
significativa. Sempre nell’ambito dei diplomati, il conseguimento di un titolo 
professionalizzante (diploma tecnico e professionale) avrebbe un effetto positivo e 
significativo sulla probabilità di trovare lavoro. Al contrario, tale probabilità si riduce 
per gli appartenenti alla classe di età compresa tra i 30 e i 44 anni.  

 
Nella stessa tavola 1 si riportano le stime dell’equazione dell’occupazione, 

condotte correggendo per gli effetti di autoselezione, nel caso di non partecipazione ad 
esperienze formative. Nuovamente si rileva l’influenza negativa del tasso di 
disoccupazione provinciale sulla probabilità di trovare lavoro. In questo caso, tuttavia, 
le variabili che esprimono rispettivamente il tasso di variazione dell’occupazione e la 
residenza nella regione Lombardia sono risultate non  significative. Il possesso di una 
laurea facilita l’accesso al mercato del lavoro, mentre nel caso dei maschi al possesso 
del diploma risultano associate minori probabilità occupazionali. Anche nel caso di non 
partecipazione ad attività formative l’appartenenza alla classe di età 30-44 diminuisce la 
probabilità che un individuo in cerca di lavoro lo trovi entro un anno. Di lettura meno 
facile è risultato il contributo delle variabili relative alla condizione occupazionale dei 
genitori. In particolare per quanto riguarda la condizione del coniuge del capofamiglia, 
tali variabili sembrerebbero avere un impatto di segno diverso nel caso di 
partecipazione ai corsi rispetto al caso contrario.  

Nel complesso, il modello sembra stimare con sufficiente accuratezza la funzione 
di selezione e l’equazione che descrive gli esiti occupazionali sebbene una migliore 
capacità esplicativa di quest’ultima richiederebbe maggiori informazioni sulla storia 
lavorativa passata degli individui (durata della disoccupazione, numero e tipo di 
esperienze lavorative precedenti). In ogni caso, è risultato giustificato l’uso di un 
modello con correzione degli effetti di selezione, come risulta dalla significatività del 
coefficiente di correlazione tra i residui della funzione di selezione e della probabilità di 
occupazione.  

Sulla base delle stime sopra riportate sono stati calcolati gli impatti netti 
relativamente ai segmenti maschile e femminile della popolazione.  

La tavola 2 riporta il calcolo degli impatti netti per il gruppo dei formati, ottenuti 
come differenza tra la probabilità di occupazione (media) corrispondente alla scelta di 
partecipare ai corsi di formazione e quella attinente alla decisione di non parteciparvi. 
Nella tavola si confrontano i risultati ottenuti dal modello sopra presentato con quelli 
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ottenuti stimando un tradizionale modello Probit, che non consente di correggere le 
distorsioni connesse con l’autoselezione del campione. Come ci si attendeva, il modello 
con autoselezione corregge verso il basso la stima degli impatti netti rispetto al modello 
standard, come risultato di un aggiustamento verso l’alto della probabilità di 
occupazione corrispondente alla non partecipazione ai corsi, e verso il basso di quella 
corrispondente alla partecipazione.  

 
 
 
 

Tav.2 - Calcolo degli impatti netti per il gruppo dei formati 

(confronto tra i risultati del modello con autoselezione e del Probit univariato; valori percentuali) 

 

Modello con 

autoselezione 

Modello Probit 

 

Percentuale di 

occupati osservata 

 Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne 

Probabilità di occupazione       

        Partecipando ai corsi 50,83 54,21 67,81 71,32 - - 

        Non partecipando ai corsi 34,58 42,59 33,82 41,52 68,54% 70,79% 

Impatto netto 16,25 11,62 33,98 29,80   

 

Questi risultati sono conformi all’ipotesi di esistenza di differenze inosservabili 
tra formati e non formati, attinenti alla sfera delle motivazioni e delle abilità individuali, 
che comportano una maggiore occupabilità degli appartenenti al gruppo dei formati a 
prescindere dalla partecipazione ad attività formative. Questo implica una sovrastima 
dell’impatto netto ottenuto come semplice differenza tra i risultati relativi ai partecipanti 
ai corsi e quelli di un gruppo di confronto composto da non partecipanti, anche 
correggendo per differenze osservabili tra i due gruppi, attinenti caratteristiche socio 
demografiche quali l’età, il titolo di studio, la condizione occupazionale dei genitori etc.  

La tavola riporta, inoltre, la percentuale osservata di individui partecipanti alle 
attività formative che risultano occupati ad un anno di distanza dal corso. Tali valori 
risultano, per il contesto territoriale considerato,  particolarmente elevati. In particolare, 
la maggiore proporzione di donne occupate rispetto agli uomini si spiega in buona parte 
considerando il maggiore grado di istruzione e il contesto sociale più favorevole 
osservato per le partecipanti ai corsi di formazione. 

L’impatto netto, stimato correggendo le selection bias, è risultato pari al 16,25% 
per gli uomini e all’11,62% per le donne, corrispondente ad un incremento della 
probabilità di occupazione, rispettivamente, del 47% e del 27%. L’impatto netto è, 
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dunque, lievemente inferiore per le donne, cui corrisponde un minore incremento 
percentuale. Nonostante tale evidenza, la probabilità di occupazione delle donne nel 
caso di partecipazione ai corsi è risultata più elevata. Occorre tuttavia considerare che le 
donne coinvolte in attività formative rappresentano un segmento relativamente forte 
della popolazione femminile. La correzione attuata tramite il modello con autoselezione 
è risultata sostanzialmente analoga per i due segmenti della popolazione.  

La tavola 2 consente di individuare l’effetto dei corsi di formazione sulla 
probabilità di trovare lavoro degli individui che hanno effettivamente seguito i corsi; la 
tavola 3 riporta, invece, l’effetto che la partecipazione ai corsi avrebbe avuto sulla 
probabilità di trovare lavoro degli individui che non vi hanno effettivamente 
partecipato. Tale tavola riguarda pertanto l’effetto potenziale che la formazione 
potrebbe avere su soggetti attualmente non coinvolti in tali attività. 

 
 

Tav. 3 - Calcolo degli impatti netti per il gruppo dei non- formati 

(confronto tra i risultati del modello con autoselezione e del Probit univariato; valori percentuali) 

 

Modello con 

autoselezione 

Modello Probit 

 

Percentuale di 

occupati osservata 

 Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne 

Probabilità di occupazione       

        Partecipando ai corsi 48,84 43,08 66,73 62,52 43,9% 26,7% 

        Non partecipando ai corsi 42,04 28,20 41,65 27,67 - - 

Impatto netto 6,80 14,88 25,08 34,85   

 

Nuovamente, il modello con autoselezione produce una correzione verso il basso 
degli impatti potenziali netti. Questi ultimi sono stati stimati pari a circa il 7% per gli 
uomini e al 15% per le donne, corrispondenti ad un incremento della probabilità di 
occupazione di circa il 20% per gli uomini e di poco superiore al 50% per le donne. Il 
risultato stimato per le donne è di particolare interesse. In questo caso, a differenza di 
quanto accadeva per la componente femminile del gruppo dei formati, le donne 
rappresentano  un segmento debole del mercato del lavoro. Il tasso di inserimento 
osservato, così come la probabilità di occupazione in assenza di formazione, sono infatti 
molto al di sotto di quelli maschili. La formazione professionale produrrebbe l’effetto di 
elevare la probabilità di occupazione, in particolar modo quella femminile, portandola a 
valori analoghi per entrambi i sessi.  

Come si è detto si tratta di risultati ancora provvisori e tuttavia se risultassero 
confermati da ulteriore ricerca ne emergerebbe l’indicazione di una forte efficacia  che i 
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corsi di formazione potrebbero avere su questo segmento della popolazione e pertanto 
l’utilità di estendere la partecipazione femminile alle attività formative. In particolare 
tali risultati segnalerebbero l’efficacia delle politiche di main streaming nel favorire lo 
sviluppo di pari opportunità delle donne sul mercato del lavoro, in riferimento a quel 
segmento della popolazione attualmente non coinvolto nei corsi di formazione. In 
particolare, ne emergerebbe l’utilità del coinvolgimento in interventi formativi proprio 
dei segmenti femminili più deboli sul mercato del lavoro.  

La tavola 4 riporta i valori degli impatti netti relativi all’intera popolazione degli 
individui in cerca di occupazione. Essa misura l’effetto potenziale medio della 
formazione sull’occupabilità, indipendentemente dalla scelta di partecipazione ad 
attività formative e, in questo senso, racchiude i risultati contenuti nelle due tavole 
precedenti. Dato il maggior peso della popolazione non coinvolta in interventi formativi 
i valori riportati riflettono in larga parte i risultati descritti nella tavola 3. Nel 
complesso, l’impatto netto è risultato pari a circa il 7,18% per gli uomini e del 14,77% 
per le donne. 

 
 

Tav.4 - Calcolo degli impatti netti per l’intera popolazione (formati, non formati) 

(confronto tra i risultati del modello con autoselezione e del Probit univariato; valori percentuali) 

 
Modello con 
autoselezione 

Modello Probit 
 

 Uomini Donne Uomini Donne 
Probabilità di occupazione     

        Partecipando ai corsi 48,92 43,44 66,77 62,80 

        Non partecipando ai corsi 41,74 28,67 41,33 28,12 

Impatto netto 7,18 14,77 25,44 34,68 

 
La tavola 5 riporta gli impatti occupazionali netti per livello di istruzione, 

calcolati con il modello di selezione, in riferimento alla intera popolazione in cerca di 
lavoro (formati e non formati). Come si può notare, mentre la probabilità di trovare 
lavoro fruendo di corsi di formazione professionale aumenta con il livello di istruzione, 
la componente di tale probabilità attribuibile all’effetto del corso risulta massima per i 
diplomati e negativa per i laureati. In particolare, per gli uomini, il “rendimento” della 
formazione per titolo di studio, misurato dall’impatto occupazionale netto, presenta un 
andamento a u rovesciata. La formazione professionale regionale presenta un impatto 
netto positivo in corrispondenza di bassi livelli di istruzione e mostra una particolare 
utilità per i diplomati, mentre sembrerebbe diminuire le già alte chance occupazionali 
dei laureati. Per le donne, similmente, l’impatto netto sulle laureate risulta quasi nullo, 
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mentre valori elevati e pressoché simili si registrano in corrispondenza degli altri titoli 
di studio.  

Gli impatti netti stimati per i laureati possono forse risultare inattesi. 
Nell’interpretare tale risultato occorre tenere presente che una gran parte dei laureati 
coinvolti negli interventi di formazione professionale risulta inserita in corsi che non 
richiedono la laurea21. 

 
 

Tav.5 - Calcolo degli impatti netti per livello di istruzione degli individui in cerca di occupazione 
(formati e non formati) 

(modello Probit bivariato con switching; valori percentuali) 

 Titolo di studio  
 Scuola dell’obbligo* Diploma Laurea 
 Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne 

Probabilità di occupazione       

        Partecipando ai corsi 43,08 37,12 49,40 52,99 63,98 62,33 

        Non partecipando ai corsi 41,50 21,22 17,88 35,38 78,01 70,86 

Impatto netto 1,58 15,91 31,52 17,61 -14,02 -8,53 

*Include gli individui senza titolo o con titolo inferiore all’obbligo. 

Inoltre, gran parte dei corsi che richiedono la laurea, sembrerebbero riguardare il 
rafforzamento di quei titoli di laurea per i quali la domanda sul mercato del lavoro 
risulta maggiormente inadeguata22. Nell’ambito dei laureati in cerca di occupazione, gli 
individui coinvolti in interventi formativi potrebbero cioè rappresentare il segmento più 
debole. A questo stadio della ricerca, pertanto, la valutazione del risultato negativo 
registrato dai laureati non può trasformarsi in un giudizio sulla utilità o meno dell’alta 
formazione.  

Questi risultati evidenziano, inoltre, l’esistenza di differenziali di impatto in base 
al genere. Come mostra la tavola, a parità di titolo di studio, il diverso impatto della 
formazione sulla occupabilità di uomini e donne sembra dipendere da differenze nella 
probabilità di trovare lavoro in assenza di formazione. Infatti l’effetto della 
partecipazione ai corsi di formazione sembrerebbe quello di indurre una convergenza tra 

                                                      
21Nel caso della regione Emilia Romagna, per la quale risulta disponibile l’informazione sui livelli dei 
corsi, solo il 56% circa dei laureati partecipanti agli interventi regionali risultava inserito in corsi 
richiedenti la laurea o il diploma universitario.  
22In Emilia Romagna il 50% dei laureati partecipanti ad interventi risulta inserito in corsi realizzati 
nell’ambito delle misure 1.2 e 4.3 rivolte rispettivamente ai disoccupati con titolo inadeguato (39,2%) e 
alle donne con diploma non spendibile (10,7%). In larga parte si tratta di corsi che richiedono la laurea. 
Solo la misura 1.2 coinvolge, infatti,  il 35% degli allievi dei corsi di qualificazione post-laurea. 
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le probabilità occupazionali di uomini e donne, su valori vicini al 62% per i laureati, al 
50% per i diplomati e intorno al 40% gli individui con titoli bassi o privi i titolo. 

Nel complesso due aspetti emergono da questi risultati. Innanzitutto, la 
formazione regionale a fronte di una base di istruzione risulta efficace e crea un effetto 
moltiplicatore alle conoscenze raggiunte con l’istruzione. In secondo luogo, per quanto 
riguarda gli aspetti equitativi e cioè la riduzione del divario esistente tra uomini e donne 
e tra soggetti in possesso di diversa dotazione di capitale umano, mentre per gli uomini 
sarebbe stato auspicabile un maggiore impatto sugli individui meno istruiti, per le donne 
si osserva un duplice effetto equitativo: il beneficio risulta elevato per i livelli di 
istruzione medio-bassi e si riduce il divario tra le probabilità di inserimento 
occupazionale maschili e femminili.   

L’analisi presentata conferma l’esistenza di un significativo impatto delle attività 
formative cofinanziate dal Fondo Sociale Europeo sulle probabilità di inserimento 
occupazionale, sebbene riveda verso il basso gli impatti stimati trascurando gli effetti di 
selezione. Essa si caratterizza per l’uso di una metodologia che consente di tener conto 
di differenze tra il gruppo dei formati e il gruppo di confronto inerenti caratteristiche 
non osservabili correlate con gli esiti occupazionali. I destinatari di interventi formativi 
presentano, a parità di altre caratteristiche osservabili, maggiori chance occupazionali 
spiegabili, probabilmente, con un maggior grado di attivismo e di motivazione nella 
ricerca di lavoro oltre a più elevate abilità e capacità individuali. Tali differenze nelle 
probabilità di trovare lavoro, pre-esistenti la eventuale partecipazione ai corsi,  
giustificano l’impiego di un modello di selezione nella stima degli impatti netti. 

Nella implementazione pratica, l’approccio metodologico utilizzato è risultato 
promettente e, tuttavia, l’applicazione di tale metodo richiede di ampliare l’insieme 
informativo utilizzato. In particolare, ne emergono delle indicazioni utili per la 
realizzazione delle future indagini regionali sugli esiti occupazionali in riferimento ai 
seguenti aspetti: 1) risulta opportuno, nella raccolta di dati, considerare variabili e 
modalità  comparabili con quelle rilevate attraverso l’indagine sulle Forze di Lavoro 
dell’ISTAT; 2) al fine di stimare in modo più consistente la probabilità di trovare 
lavoro, è particolarmente rilevante, al momento dell’iscrizione ai corsi, rilevare 
informazioni sulla storia lavorativa passata dei destinatari; 3) nella stima delle  
probabilità di partecipare ad attività formative sono particolarmente rilevanti le variabili 
relative al background familiare, con particolare riferimento al titolo di studio e alla 
posizione professionale dei genitori; sarebbe inoltre utile, per meglio rappresentare le 
scelte comportamentali femminili, inserire informazioni sul numero di figli e sui carichi 
familiari;  4) per approfondire il tema della utilità dei corsi per livello di istruzione dei 
partecipanti, sarebbe utile corredare le indagini placement con informazioni sia sul 
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livello formativo e le caratteristiche dei corsi di formazione sia sul tipo di laurea 
conseguita dai singoli partecipanti23. 
 

Appendice 
 
 

Tavola A2: Variabili utilizzate per la stima del modello con sample selection 

Legenda  
  

Costante  
Disgen98 tasso di disoccupazione per genere (anno 1998) 
Dispro97 tasso di disoccupazione provinciale (anno 1997) 
vocc97 variazione del tasso di occupazione (anno 1997) 
Lomb dummy regionale (Lombardia = 1) 
Sondrio dummy provinciale (Sondrio = 1) 
Reggio dummy provinciale (Reggio Emilia = 1) 
Rimini dummy provinciale (Rimini = 1) 
Brescia dummy provinciale (Brescia = 1) 
co_occ condizione occupazionale del coniuge - occupato 
Cf_pen condizione occupazionale capofamiglia - pensionato 
co_pen condizione occupazionale del coniuge - pensionato 
Et3044 Classe di età, 30-34 anni 
Laurea titolo di studio, laurea 
Tec_pro titolo di studio, diploma tecnico e professionale 
Cleta classi di età 
mas_19 classe di età, fino a 19 anni, uomini 
fem20_24 classe di età, 20-24 anni, donne 
ist_int posizione occupazionale dei coniugi, intermedio 
Dipmas titolo di studio, diploma, uomini 
Dipfem titolo di studio, diploma, donne 
figlio relazione con la famiglia di origine 
Intdip interruzione del corso di studi - diploma 
Intlau interruzione del corso di studi - laurea 
  

 

                                                      
23 Per quanto riguarda le due regioni considerate l’informazione sul tipo di laurea risultava presente per la 
sola Lombardia e non è stata pertanto utilizzata. E’ stata invece utilizzata la variabile “tipo di diploma”, 
presente in entrambe. 
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